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DEFINIZIONE E OBIETTIVI 
 

La produzione integrata rappresenta quel sistema di produzione agro-

alimentare che utilizza tutti i metodi e i mezzi produttivi e di difesa 

dalle avversità delle produzioni agricole, volti a ridurre al minimo 

l’uso delle sostanze chimiche di sintesi, a razionalizzare le tecniche 

agronomiche, nel rispetto dei principi ecologici, economici e 

tossicologici. 

Gli obiettivi che si intendono perseguire con l’attuazione del metodo 

di produzione integrata sono: 

Il miglioramento della sicurezza igienico-sanitaria e della qualità 

delle produzioni. 

La tutela dell’ambiente. 

L’innalzamento del livello di sicurezza e della professionalità degli 

operatori. 

Il disciplinare di produzione integrata (DPI) è strutturato in due 

parti: 

1) Norme tecniche generali, in cui sono descritti i principali vincoli 

ed adempimenti colturali di carattere generale; 

2) Norme tecniche di coltura, o Parte speciale, che contiene le 

specifiche tecniche per ciascuna coltura, dalla scelta dell’ambiente di 

coltivazione alla raccolta. 



Obblighi 

a) adesione intera superficie aziendale. 

Rotazione quinquennale con almeno tre colture e al massimo un ristoppio per ogni coltura. 

In aziende dove le colture orticole, floricole e ornamentali, costituiscono l’attività o il reddito 

prevalente e  su terreni dei Comuni classificati secondo ISTAT in collinari (altitudine 

compresa trai i 200 e i 600 metri) o di montagna (altitudine superiore ai 600 metri) , è 

consentito ridurre a due le colture nel quinquennio, con  due ristoppi e la coltura inserita fra i 

ristoppi deve appartenere a una famiglia botanica diversa 

b) adesione per singola coltura 
In aziende dove l’orticoltura costituisce l’attività o il reddito prevalente è ammesso un 

ristoppio e a seguire almeno un anno con colture non appartenenti alla stessa famiglia. Cicli 

ripetuti della stessa coltura o tipologia, nello stesso anno vengono considerati come una 

coltura (1 anno). Vietato il ristoppio nelle aziende dove l’orticoltura è secondaria come 

reddito o attività, quando non diversamente indicato nelle norme tecniche di coltura (es. 

colture protette, colture poliennali…) 

Indipendentemente dal tipo di adesione, si precisa. 

Possono essere realizzati più cicli nello stesso appezzamento e annata agraria: per il 

rispetto della rotazione si fa riferimento alla coltura principale 



Obblighi 

 

- Eseguire al primo anno d’attività, sull’intera azienda o sugli 

appezzamenti interessati alla P.I, le analisi del suolo presso laboratori 

accreditati ai sensi della Norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025:2005, 

(sono  ritenute valide anche le analisi eseguite nei 5 anni precedenti 

l’inizio dell’impegno); per la stima delle  disponibilità dei 

macroelementi e della fertilità, rispettando le seguenti disposizioni: 

 

a) colture erbacee o colture arboree già in essere, almeno un’analisi per 

ciascuna area omogenea dal  punto di vista pedologico ed agronomico 

(inteso in termini di avvicendamento colturale e/o pratiche  di rilievo); 

 

b) nuovi impianti arborei: analisi prima dell’impianto; 



Obblighi 

 

E’ comunque ammissibile per il primo anno 

di adesione una stesura provvisoria del 

piano di fertilizzazione da “correggere” una 

volta che si dispone dei risultati delle 

analisi; in questi casi si prendono a 

riferimento i livelli di dotazione elevata. 



Obblighi 

 

c) l’analisi fisico-chimica del terreno deve contenere almeno le 

informazioni relative a: granulometria, pH, CSC, sostanza organica, 

calcare totale, calcare attivo azoto totale, potassio scambiabile e 

fosforo assimilabile. I parametri analitici si possono desumere, se 

presenti, anche da carte pedologiche o di fertilità; 

 

d) dopo 5 anni dalla data dell’ultima analisi occorre ripetere solo quelle 

determinazioni analitiche che si modificano in modo apprezzabile nel 

tempo (sostanza organica, azoto totale, potassio scambiabile e fosforo 

assimilabile), mentre per quelle proprietà del terreno che non si 

modificano sostanzialmente (tessitura, pH, calcare attivo e totale) non 

sono richieste nuove determinazioni; 

 

e) per determinate colture l’analisi fogliare o altre tecniche equivalenti 

possono essere utilizzate come strumenti complementari. 



Per le aree omogenee, che differiscono solo 

per la tipologia colturale (seminativo, 

orticole, ed arboree e che hanno superfici 

inferiori a: 

1.    1.000 m2 per le colture orticole 

2.    5.000 m2 per le colture arboree 

3.   10.000 m2 per le colture erbacee 

non sono obbligatorie le analisi del suolo.  

In questi casi nella predisposizione del piano 

di fertilizzazione si assumono come 

riferimento dei livelli di dotazione in 

macroelementi elevati. 



Irrigazione 



Obblighi 

Redazione di un piano di irrigazione, basato sul bilancio idrico della coltura che tiene conto 

delle differenti fasi fenologiche, delle tipologie di suolo e delle condizioni climatiche 

dell’ambiente di coltivazione. 

In alternativa al piano di irrigazione, per ciascuna coltura l’azienda deve registrare sulle 

apposite schede: 

1) Data e volume di irrigazione: 

2) Dato di pioggia 

ricavabile da pluviometro o da capannina meteorologica, oppure disporre di dati forniti da 

Servizi Meteo ufficiali o riconosciuti 

3) Volume di adacquamento: 

L’azienda deve rispettare per ciascun intervento irriguo il volume massimo previsto in 

funzione del tipo di terreno desunto dalla tabella contenuta nelle note tecniche di coltura. In 

assenza di specifiche indicazioni, i volumi massimi ammessi sono: 

1. terreno sciolto 35 mm pari a 350 mc/ha (nessun limite agli interventi nel periodo); 

2. terreno medio impasto 45 mm pari a 450 mc/ha 

3. terreno argilloso 55 mm pari a 550 mc/ha 

Le registrazione di data e volume di irrigazione e del dato di pioggia non è obbligatoria per le 

colture non irrigate, mentre per i casi di irrigazione di soccorso, è richiesta la registrazione 

dell’intervento irriguo e la giustificazione relativa attraverso bollettini agrometeorologici o 

altre evidenze oggettive. 

Per i nuovi impianti di colture perenni è vietato il ricorso all’irrigazione per scorrimento ad 

eccezione di quelli alimentati da consorzi di bonifica che non garantiscono continuità di 

fornitura. 



È obbligatorio adottare almeno una tra le seguenti opzioni 

ecologiche: 

 

Utilizzo di organismi utili (salvaguardia e rilievi 

documentati su entomofauna utile presente). 

 

Mantenimento di aree incolte come zone-rifugio per gli 

ausiliari, pari ad almeno il 5% della superficie aziendale 

(comprese le tare aziendali). 

 

Impianto di siepi e/o mantenimento di biotopi naturali. 

Sfalcio alternato delle interfile (sarà tolto nel 2016!!!). 

 

Sarà introdotto l’intervento con metodi di confusione… 

 



E’ ammesso il reimpianto, senza periodo di riposo, solo nel caso in cui 

non si è riscontrata mortalità di piante dovuta ad agenti di marciumi del 

colletto e dell’apparato radicale, quali Armillaria e Rosellinia). 

In caso contrario, prima della messa a dimora delle piante è necessario 

applicare le tecniche più opportune a disposizione per limitare la 

presenza e la diffusione di tali patogeni quali: 

 

1- asportazione dei residui radicali della coltura precedente 

2- sostituzione del terreno 

3- adozione di sistemi non chimici di contenimento delle avversità 

(solarizzazione, funghi antagonisti, etc) 

4- sistemazione delle nuove piante in posizione diversa da quella 

occupata dalle precedenti. 

 

E’ necessario in ogni caso, l’attestazione di un tecnico  

dell’organizzazione di produttori o di un tecnico abilitato che relazioni 

la scelta effettuata. 

 



Non è ammesso l’impiego di organismi geneticamente modificati 

(No OGM). 

 

Nei nuovi impianti, se disponibile, impiegare barbatelle 

“certificate”, privilegiando le varietà resistenti e/o 

tolleranti alle principali fitopatie e in grado di offrire ampie 

garanzie anche in termini di qualità. 

 

Il materiale di propagazione deve rispettare le norme di qualità 

definite a livello comunitario e nazionale, per 

gli aspetti genetico, sanitario e di qualità agronomica. 

 

Ammessa l’autoproduzione delle barbatelle. 



A partire dal secondo anno è obbligatorio praticare 

l’inerbimento dell’interfila per agevolare il passaggio 

delle trattrici, per conservare od aumentare la sostanza 

organica nel terreno, per ridurre fenomeni negativi 

(compattamento, erosione, ecc.).  In ogni caso, 

nell’interfila non sono ammessi interventi diserbanti. 

Lungo la fila, per una fascia di larghezza non superiore 

a 120 cm, sono ammesse lavorazioni, l’utilizzo di 

materiali pacciamanti biodegradabili e il ricorso al 

diserbo chimico limitatamente a prodotti e dosi riportate 

nella specifica tabella di diserbo delle “Linee tecniche 

di difesa integrata”. 



- analisi del terreno, al 1° anno di adesione e prima di nuovi impianti, 

analisi non obbligatorie per superfici inferiori ai 5000 mq 

- piano di concimazione annuale che definisce le quantità, le modalità 

di somministrazione dei principali elementi fertilizzanti e i quantitativi 

massimi calcolati tramite il programma regionale AgrelanWeb o 

utilizzando la scheda di concimazione standard; 

- frazionare in almeno due interventi la quota azotata se superiore a 60 

kg/ha ad eccezione dei concimi a lenta cessione di azoto; 

- l’apporto di azoto in pre impianto può essere effettuato solo con 

l’applicazione di ammendanti 

- nella fase di allevamento gli apporti azotati devono essere 

localizzati in prossimità degli apparati radicali non superando: 

 

1.  Azoto:      40 kg/ha 1° anno; 60 kg/ha 2° anno 

2.  Fosforo:   15 kg/ha 1° anno; 25 kg/ha 2° anno 

3.  Potassio:  20 kg/ha 1° anno; 40 kg/ha 2° anno 





P2O5 





RACCOLTA: 

Gli indici da considerare sono: ZUCCHERI, ACIDITA’ TITOLABILE, pH 

Ciascun lotto dovrà essere 
identificato in tutte le fasi, dalla 

raccolta alla commercializzazione, 
per permetterne la tracciabilità. 
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